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Con questi termini si indicano due forme strutturali che presentano una
forte convergenza morfologica. In entrambi i casi infatti il termine si riferisce
ad una scarpata (versante) caratterizzata da una marcata rettilinearità in pian-
ta e da una pendenza più o meno elevata (quadro l), che può presentare (qua-
dro 2) un allineamento di faccette triangolari (THORNBURY, 1954;
CASTIGLIONI, 1986: BARTOLINI, PECCERILLO, 2002).

La rettilinearità è una funzione della geometria del piano di faglia e, per-
tanto, le scarpate rettilinee sono generalmente associate a piani di faglia sub-
verticali con cinematica diretta o trascorrente.

La pendenza è funzione della litologia (scarpate in rocce dure di solito pre-
sentano pendenze maggiori di scarpate in rocce tenere) e del grado di evolu-
zione della scarpata: nella stragrande maggioranza dei casi, a causa dei tempi
implicati (centinaia di migliaia o milioni di anni) nella genesi di una scarpata
di faglia con dimensione dell�ordine delle centinaia di metri, la possibilità di
osservare una faglia non ritoccata da processi erosionali è notevolmente bassa
e limitata a scarpate di dimensioni modeste (metriche o decametriche), spesso
localizzate al piede di scarpate di faglia di dimensioni più imponenti. Pertanto
la scarpata di faglia, o quella di linea di faglia, difficilmente coincide con il
piano di faglia alla quale è associato, ma rappresenta piuttosto il prodotto del
modellamento di quest�ultimo da parte degli agenti esogeni. In particolare, l�a-
zione di erosione operata dai corsi d�acqua, che dissecano trasversalmente una
scarpata, può determinare la formazione di «faccette triangolari» (quadro 2).

La differenza tra «scarpata di faglia» e «scarpata di linea di faglia» è stret-
tamente genetica (quadro 3):

- una «scarpata di faglia» è il risultato diretto di una faglia (il rigetto topo-
grafico osservabile lungo la scarpata è il prodotto di un movimento tettonico).

- una «scarpata di linea di faglia» è il prodotto dell�erosione differenziale
sui due lati della faglia (il rigetto topografico osservabile lungo la scarpata è
causato dall�azione di processi erosionali): essa si genera quando lungo una

faglia vengono a
contatto terreni a
forte contrasto lito-
logico (per esem-
pio rocce dure,
come i calcari o i
graniti, e rocce ero-
dibili, come le
argille).

Una stessa scar-
pata può essere in
parte «di faglia» ed
in parte «di linea di
faglia»: si parla
allora di «scarpate
composite» o «poli-
geniche».

Gli elementi
diagnostici al fine
di distinguere tra
«scarpate di fa-
glia» e «scarpate di
linea di faglia»
( T H O R N B U R Y ,
1954) sono:

1) per le scarpa-
te di faglia:
- presenza di litolo-
gie con lo stesso
grado di erodibilità
sui due lati della
faglia (quadro 4);
- presenza di super-
fici di erosione, ter-
razzi o depositi di
versante dislocati
(quadri 4 e 5);
- presenza di una
zona in aggrada-

zione e/o subsidenza al piede della faglia (quadro 5);
- presenza di valli antecedenti rispetto al lineamento;
- attività sismica;

2) per le scarpate di linea di faglia:
- presenza di litologie a forte contrasto di erodibilità sui due lati della faglia
(quadri 6 e 7);
- presenza di valli sovraimposte rispetto al lineamento (quadri 6 e 7);
- variabilità nell�altezza della scarpata, che può giungere a luoghi a scompari-
re, dove lo specchio di faglia non è stato ancora esposto (quadri 6 e 7);
- presenza di superfici di erosione che «cavalcano» il lineamento;

Ovviamente questi elementi non sono sempre presenti contemporaneamente
lungo un�unica scarpata, ma uno o due di essi possono risultare significativi ai
fini dell�interpretazione (vedi lettura guidata delle tavole). Qualora non sia pos-
sibile identificare elementi significativi, è preferibile riferirsi a queste morfolo-
gie con un termine più generico come «scarpate (versanti) su faglia» (ASCIONE,
CINQUE, 1997). Bisogna infine ricordare che esistono altre forme, come i «ver-
santi di strato di strutture monoclinaliche» (vedi tavola precedente), che presen-
tano le stesse caratteristiche (rettilinearità in pianta e pendenza più o meno ele-
vata) dei versanti su faglia. In questo caso la presenza di morfologie associate,
quali chevrons e flatirons (THORNBURY, 1954; CASTIGLIONI, 1986; BARTOLINI,
PECCERILLO, 2002), risulterà significativa ai fini dell�interpretazione.

Lettura guidata
Quadro 1 - scarpata rettilinea ad elevata pendenza impostata in rocce dure

(monte Cefalone, massiccio del Gran Sasso, Abruzzo).
Quadro 2 - Allineamento di faccette triangolari lungo il versante, impo-

stato in rocce tenere, in destra orografica del fiume Ufita (Campania).
Quadro 4 - I lembi di un�antica superficie di erosione carsica (monte S.

Elmo e Pozze S. Elmo) sono dislocati a circa 100 m dalla faglia lungo cui è
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impostato il versante di faglia sud-
orientale di monte S. Elmo (monti
Picentini, Campania).

Quadro 5 - Scarpata di faglia che
delimita verso NE la depressione tetto-
nica quaternaria del pantano di San
Gregorio Magno (massiccio del monte
Marzano, confine Campania - Basili-
cata). Si possono osservare i lembi di
antiche superfici erosionali sospesi
intorno ai 550 m di quota.

Quadri 6 e 6a - Il versante sudoc-
cidentale del monte Vivo (massiccio
del monte Motola, Campania) presen-
ta una progressiva riduzione di altez-
za procedendo da SE verso NO, fino
ad annullarsi nei pressi della forra del
torrente Sammaro che, con meandri
profondamente incastrati, lo attraver-
sa in discordanza. Il versante insiste
su  una faglia ad alto angolo a dire-
zione circa N 120°, lungo la quale i
calcari del monte Vivo vengono a
contatto con terreni argilloso-arena-
cei. La forra si è approfondita nei cal-
cari partendo da un antico tracciato
ubicato al contatto con i più erodibili
terreni argilloso-arenacei che ricopro-
no lateralmente (verso NO) le litolo-
gie carbonatiche. Su questo fianco del
rilievo sono inoltre evidenti, intorno a
quota 730 (Pastina) e quota 880 (a sud
di Le Scalelle), due antichi tracciati
vallivi meandriformi abbandonati;
osservando i meandri incastrati anco-

ra attivi, queste valli abbandonate
possono essere interpretate come indi-
catori di vecchi andamenti del contat-
to tra calcari e successioni argilloso-
arenacee, testimonianti i vari stadi
dell�esumazione delle litologie carbo-
natiche per erosione selettiva (vedi i
blockdiagrams del quadro 6a). Il ver-
sante meridionale del monte Vivo
viene quindi interpretato come una
scarpata di linea di faglia
(BRANCACCIO et alii, 1978).

Quadri 7 e 7a - Il lungo e rettilineo
versante monte Calvello - monte
Rotondo (massiccio del monte Cer-
vati, Campania) è impostato lungo una
faglia ad alto angolo ed orientazione
SO-NE, che mette a contatto rocce
carbonatiche a nord e litologie argillo-
so-arenacee a sud. Questo versante
viene interpretato come una scarpata
di linea di faglia, perché è caratterizza-
to da un�altezza fortemente variabile;
inoltre esso è attraversato da profonde
forre discordanti (valle Soprana e valle
Sottana), attualmente secche e prive di
testata. Come schematizzano i block-
diagrams nel quadro 7a (da ASCIONE,

CINQUE, 1999) l�erosione selettiva delle più tenere litologie argillo-
so-arenacee è stata responsabile sia dell�individuazione della scar-
pata di linea di faglia sia della decapitazione delle valli Soprana e
Sottana.

* Con la collaborazione di Alessandra Ascione
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